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Gli studenti e molti colleghi deU’Università di Pavia 
i quali hanno ancora presente la conferenza dal titolo 
« Eusapia Paladino e il problema medianico » che io 
tenni il 22 marzo 1008 nel salone degli impiegati civili, 
rammenteranno che io cercai con essa di dimostrare che 
ogni fenomeno medianico non avveniva senza il concorso 
del medio e quindi era legato strettamente al suo orga¬ 
nismo, che il medio in fondo non era se non un soggetto 
nervoso degno di studio, anzi il soggetto nervoso più 
evoluto che finora si conosceva, e che il suo esame 
era quindi importante perchè veniva a portare' un 
notevole, ulteriore contributo alla conoscenza dell’ e- 
nergia nervosa, la più potente certo di tutte le energie 
note. In base a questi fatti, stabilivo che lo studio del 
medianismo doveva essere finalmente sottratto dal domi¬ 
nio della gente volgare o ignorante della materia, per 
passare invece soltanto nelle mani del nevropatologo e 
del fisico : del nevro-patologo per avere da lui lo studio 
esatto della figura nevrologica del soggetto e dello stato 
di trance, più complesso e diverso dagli affini stati ip¬ 
notici, sonnambolici ed isterici : del fisico per esaminare 
coi mezzi materiali di cui egli può disporre 1’ energia 
nervosa esteriorizzata dal medio stesso nello stato di 
trance ; studi entrambi laboriosi e difficili, per la scelta 
opportuna dei soggetti, e per la loro educazione progres¬ 
siva, per il dispendio notevole di tempo necessario, per 
la delicatezza e precisione degli apparecchi adatti. 
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Tutti i lavori scientifici più recenti, dal voluminoso e 
accurato libro bibliografico del Morselli «Psicologia e 
Spiritismo » a quello recentissimo del Lombroso « Ri¬ 
cerche sui fenomeni ipnotici e spiritici » confermarono an¬ 
che più ampiamente queste vedute. Sono lavori nel campo 
tìsico e clinico che io mi auguro vadano crescendo di 
numero, in modo da poter dare ancora maggior base 
alia trattazione scientifica del problema medianico e ri¬ 
solvere in seguito la verità sulla sua dupplice corrente 
d’interpretazione, cioè la positiva o materiale dirò così, 
e la spiritica od immateriale. 

I lettori già sanno che io sono un convinto deila teo¬ 
ria positiva. 

Lasciando in disparte per ora i clinici che si occupa¬ 
rono dell’argomento, sceglierò fra i tìsici che pure stu- 
‘ diarono la materia, il bel volume, editore Paravia, del 
prof. Felice Marco, dal titolo « La mecanica dello 
Spiritismo ». Il titolo stesso del libro già rivela il concetto 
dell’autore ; spiegare cioè meccanicamente i fenomeni 
medianici. Ora la mecanica è scienza legata indissolubil¬ 
mente ai corpi, anzi dirò meglio alla materia. Ma obbiet- 
terà subito taluno, anzitutto bisogna spiegare che cosa 
s’intenda per materia. E veramente la risposta non è 
facile cioè è più complessa e diffìcile di quello che si pensi 
e che sembrò in passato. Perchè la materia e, le leggi 
che la governano, a dire il vero, hanno subito delle oscil¬ 
lazioni e contraddizioni nella mente degli scienziati. L’es¬ 
senza della materia, purtroppo, resta sempre un mistero 
e sulle sue proprietà ultime, si discusse e discute al 
punto che alcuni scienziati e filosofi di valore sorrisero 
anche scetticamente di quanto si scrisse in proposito, come 
Arturo Graf ad es. quando pubblicò il suo articolo, 
dal titolo significativo : « Le dolorose avventure della 
matei’ia ». 

Infatti molti domandano ancora oggigiorno : Sono P a- 
toino, o 1’ elettrone P espressione ultima della materia V 
Vi è un atomo o un elettrone unico ? oppure : Vi sono 
parecchie specie di elettroni invariabili nella loro qualità 
specifica ? come P oro, 1’ argento, il ferro ecc. che non 
possono mai mutarsi in atomi di altra qualità. Quale è 
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la differenza fra la materia inorganica e 1’ organica? o, 
in altre parole, tra la materia apparentemente inerte e 
quella vivente? Che cos’è la così detta forza od energia? 
fa parte o non della materia? Taluni ebbero il concetto 
che materia e forza siano una cosa sola, indissolubile 
e che la materia sia non solo indistruttibile, ma immu¬ 
tabile, cioè subisca soltanto continue trasformazioni: sono 
le idee che fanno capo al Biichner. Altri credono che 
forza e materia siano dissolubili nel senso che uno dei 
due possa sparire affatto : così la materia potrebbe anche 
distruggersi perdendo tutti i suoi caratteri; e Oliver 
Lodge per esempio pensa che la distruzione o la crea¬ 
zione di materia (per disfacimento di nodi eterei e ri¬ 
composizione di nodi), siano già addosso nel campo del 
pensabile non solo, ma possano essere domani nel campo 
delle possibilità sperimentali. Lo stesso fatto, a maggior 
ragione, è successo e succede per 1’ etere, il quale, non 
è fìsso nella mente degli scienziati, poiché alcuni lo ne¬ 
gano addirittura, altri 1’ ammettono e dicono che è un 
fluido, mentre per altri come per Lord Kelvin, sarebbe 
un solido elastico estremamente omogeneo, che occupa 
la pienezza degli spazii in ogni direzione. 

Per conto mio lasciando tranquillamente che gli scienziati 
finiscano se è possibile di accordarsi sulle suddette entità e 
sulle loro leggi di governo, trovo che non si può non ammet¬ 
tere 1’ esistenza della materia la quale è in sè stessa energia 
e come tale ci appare sotto particolari condizioni e cir¬ 
costanze. E contenendo tale materia, come mi sembra 
razionale, nei limiti dei nostri sensi, accetto la semplice 
deflnizione del Marco che è la seguente: 

« Il nostri sensi ci manifestano 1’ esistenza di infinite 
particelle capaci di urtare quelle costituenti il nostro 
corpo e di opporre resistenza agli urti che noi possiamo 
comunicare alle medesime : tali particelle costituiscono 
la materia ». 

I! prof. Marco ammette poi anche l’etere o materia 
imponderabile, la quale come la ponderabile sarebbe di 
costituzione granulare, penchè se fosse continua, dovrebbe 
venire continuamente lacerata dal movimento della ma¬ 
teria ponderabile granulare nella medesima. Inoltre l’etere 
avrebbe una costituzione cineiica analoga a quella am- 







messa pei corpi più semplici, cioè pei gas, e le sue par¬ 
ticelle dotate di massa e di moto, si urterebbere sempre 
a vicenda, e con questi urti scambierebbero sempre pres¬ 
sione le line con le altre. 

La materia ponderabile poi, probabilissimamente e ra¬ 
zionalmente non sarebbe se non un effetto del movimento 
della materia prima ed unica, cioè dell’ etere ; essa sa¬ 
rebbe costituita da elettroni, cioè particelle elettrizzate 
più piccole degli atomi. ' 

In questo modo si capirebbe la nascita, vita, morte e 
risurrezione della materia ponderabile, mediante l’eterno 
movimento dell’ imponderabile : 1’ atomo non sarebbe 
eterno nella forma attuale, ma solo le particelle eteree 
die lo costituiscono : 1’ atomo ritornerebbe nell’ etere da 
cui nacque : così la materia inorganica potrebbe morire 
ed anche rinascere. 

Dette queste cose, il prof. Marco esprime l’idea che 
gli elettroni altro non siano se non vorticelli eterei. Ed 
ecco come spiega la sua ipotesi : . 

Come la velocità delle particelle dei gas non è in ge¬ 
nerale eguale per tutte nello stesso istante, così è razio¬ 
nale ammettere che vi possono essere nell’ etere sistemi 
di particelle con velocità maggiore delle altre, ossia correnti 
di etere. Ora la meccanica dei fluidi insegna che : « la pres¬ 
sione laterale di un fluido in moto è minore di quella dello 
stesso fluido in riposo». Perciò il fluido laterale ad una 
corrente fluida, tende a muoversi verso di questa che 
esercita sul medesimo una minor pressione. Cioè una 
corrente fluida ne determina una seconda perpendicolare 
alla l** ; parimenti la 2“' corrente ne genera una 3“ per¬ 
pendicolare alla 2“ ; la 3'* una 4“ perpendicolare alla 3® ; 
e da queste 4 correnti fra di loro perpendicolari nasce 
il moto vorticoso caratteristico dei fluidi. Questo moto 
deve prodursi nell’etere più facilmente che nei fluidi 
ponderabili, perchè l’etere è il più fluido di tutti i fluidi 
ed è razionale ammettere che esso abbia un ufficio im¬ 
portante nella costituzione dell’Univei'so, formando gli 
elementi della materia ponderabile, i quali tutti presen¬ 
tano un’attività meccanica meravigliosa. 

E l’ipotesi degli elettroni vorticosi sarebbe ancora ap 
poggiata dai fatti seguenli : 
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1. Il moto vorticoso è frequeutissimo nei fluidi grosso¬ 
lani della materia ponderabile, come 1’ aria e 1’ acqua ; 
perciò è razionale ammettere che esso possa anche na¬ 
scere ed esistere nel fluido più sottile e più perfetto detto 
etere. 

2. I vortici dei fluidi presentano stabilità e rigidezza 
come se fossero dei corpi solidi. 

E secondo l’ipotesi degli elettroni vorticosi, la materia 
ponderabile non sarebbe una materia essenzialmente di¬ 
versa dall’ imponderabile, ma precisamente una specie 
di foro dell’ etere, risultante dal moto vorticoso di questo. 

Gli elettroni vorticosi, colla forza centrifuga dovuta al 
moto curvilineo delle particelle dell’ etere da cui sono 
costituiti, debbono esercitare una pressione centrifuga 
sull’ etere e ricevere pressione da questo, e possono es¬ 
sere in eccesso o in difetto di pressione rispetto al me¬ 
desimo, e da questi eccessi o difetti di pressione debbono 
nascere gli stati elettrici. Nel 1. caso 1’ etere tende a 
passare dall’ elettrone in eccesso di densità e pressione, 
ad un altro in difetto rispetto al primo, ed inversamente 
nel 2. caso. 

La scarica elettrica, secondo il prof. Marco, sarebbe 
costituita da un passaggio di etere da un elettrone vor¬ 
ticoso in eccesso di pressione eterea, ad un altro in difetto 
rispetto al primo, o la corrente elettrica una successione 
continua di tali scariche che avviene in un conduttore, 
mentre nella teoria elettronica della materia si ammette 
oggidì che la corrente elettrica sia costituita da un pas¬ 
saggio continuo di elettroni da una molecola, o da un 
atomo ad un altro. 

E come le trombe aeree, terrestri e marine, e i cicloni, 
posseggono una grande energia meccanica dovuta al 
moto concordante di milioni di particelle di materia pon¬ 
derabile, così gli elettroni vorticosi debbono possedere 
una grandissima energia meccanica dovuta al moto con¬ 
cordante di milioni di particelle eteree aventi immensa 
velocità. 

Fatte queste considerazioni il prof. Marco passa al- 
l’interpretazione meccanica dei fenomeni spiritici. 

Egli la fonda sull’ ipotesi precedentemente esposta, che 
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cioè la materia ponderabile sia costituita da elettroni 
vorticosi, e sui due seguenti principii meccanici: 

1. Un sistema di particelle distinte di materia, in grazia 

del moto, può equivalere ad un sistema continuo. Così 
una ruota immobile lascia passare i proiettili tra i suoi 
raggi, ma, messa in rotazione, col crescere della velo¬ 
cità può diventare impenetrabile ai proiettili stessi. * 

2. Ogni pressione meccanica ed ogni movimento di 
masse, visibili od invisibili, nasce dal movimento e dal¬ 
l’urto di altre masse visibili od invisibili. 

Così le pressioni dei liquidi e dei gas sulle pareti dei 
recipienti che li contengono e sulle superflci dei corpi 
immersi nei medesimi nascono dai movimenti e dagli 
urti delle loro molecole invisibili contro le dette superflci. 

Da ciò, passando direttamente ai fenomeni medianici, 
il prof. Marco, osserva, con ragione, che i migliori studi 
recenti fatti in proposito dagli scienziati, hanno dimo¬ 
strato che i fenomeni avvengono soltanto durante uno 
stato somatico particolare del medio, sono preceduti e 
accompagnati sempre da uuo sforzo e tensione dei suoi 
nervi e dei suoi muscoli, in altre parole da una fatica 
nervosa e muscolare del medio, emessa quindi per pul¬ 
sazioni intermittenti e non sotto forma di pressione flssa 
e continua. 

E allora ne deduce la seguente spiegazione meccanica 
di tutte le paracinesie, telecinesie, anemie bariche ecc. 
del medio. 

Il medio, nello stato suo speciale medianico e per ef¬ 
fetto della sua fatica nerveo-muscolare, tende maggior¬ 
mente 0 modiflca 1’ orientazione degli elettroni vorticosi 
costituenti i suoi nervi, i suoi muscoli e il suo cervello. 

Egli considera ciascun elettrone come equivalente ad un 
sistema di piccole superflci circolari od elicoidali, pa¬ 
rallele tra loro, come negli areoplani. Mediante le modifi¬ 
cazioni che in esso produce, in seguito allo sforzo, il 
medio può aumentare o diminuire la pressione dell’etere 
sugli elettroni vorticosi di altri corpi più o meno vicini, per 
modo da produrre i movimenti che questi ci presen¬ 
tano, cioè oscillazioni, sollevamenti; spostamenti di og¬ 
getti ecc. 

Questi squilibrii di pressione dell’ etere, sugli elettroni 
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vorticosi dei corpi potrebbero avere anche un’ altra in- 
tarpretazione meccanica che è la seguente : 

La forza centrifuga è massima all’ equatore e nulla ai 
poli di ciascun elettrone vorticoso, perciò 1’ etere esterno 
vi entra per i poli e viene espulso all’ equatore, e col- 
r ingresso dell’ etere, l’elettrone vorticoso deve crescere 
' la sua pressione verso 1’ etere esterno, e viceversa col 

suo egresso. Può darsi che, mediante la catena, il medio 
possa ricevere o trasmettere dell’etere ai suoi collabora¬ 
tori in modo da accrescere o diminuire la pressione dei 
suoi elettroni vorticosi sull’ etere ambiente e che queste 
variazioni di pressione trasmettendosi nello stesso etere, 
possano fare variare la sua pressione sugli elettroni vor¬ 
ticosi dei corpi circostanti, in modo da produrre su di 
essi i fenomeni meccanici che presentano. 

In questo modo i fenomeni di levitazione sarebbero 
prodotti da un aumento della spinta dell’etere sugli elet- 
j ' troni vorticosi del corpo del medio, dopo che questi sono 
cresciuti di volume perchè in essi è entrato dell’ etere 
j i mediante la catena : il fenomeno sarebbe analogo a quello 

; degli areostati che l’aria spinge maggiormente in alto, 

essendo essi aumentati di volume a motivo del riscal¬ 
damento dei raggi solari o per la diminuzione della pres¬ 
sione esterna. 

* , 

La spiegazione data dal chiaro professore di fisica del 
sollevamento del medio, panni degna di tutta la con¬ 
siderazione degli studiosi. 

Il fenomeno della levitazione del medio come si sa, 
non è stato finora spiegato : è stata emessa l’ipotesi che 
tra i raggi contenuti nell’energia medianica irradiata al¬ 
l’esterno, ve ne siano di quelli che neutralizzano o per¬ 
lomeno diminuiscono la così detta forza di gravità che 
ci trascina, in basso : certo nell’atmosfera debbono tro¬ 
varsi libere delle energie ancora a noi ignote, e certo 
l’energia medianica è assai complicata nella sua intima 
struttura. 

Ma la spiegazione che nè da il prof. Marco è più 
precisa, scentiflca, e può essere perfettamente compren¬ 
sibile e giustificata. Infatti gli studii ultimi hanno anche 
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più chiaramente assodato che il sollevamento avviene 
dopo uno sforzo del medio ^tensione dei muscoli, fi-emitij 
sforzo tale che è seguito da uii sudore profuso o da uno 
sfinimento del soggetto : in quest’ operazione faticosa è 
logico supporre una modificazione, nelh orientamento, 
nella tensione degli elettroni Vorticosi costituente i nervi 
ed i muscoli del medio : si tratta anche qui di una ino- • 

dificazione di movimento che si comunica all’ etere am 
biente, come gli uccelli si sollevano in aria urtando le parti- 
celle dell’aria stessa con le superficie delle loro ali. L’urto 
delle superficie degli elettroni vorticosi, può essere baste¬ 
vole per produrre il fenomeno del sollevamento, perchè, 
oltre allo sforzo del medio stesso, vi è pure il contributo 
dei componenti hi catena, contributo indubbio, poiché 
le esperienze relative hanno dimostrato che il fenomeno 
si sospende con la sospensione di continuo della catena. 

Con più evidenza e facilità ancora, la teoria del prof. 

Marco, può spiegare i fenomeni meccanici del media- 
nismo, cioè sollevamento di pesi, caduta di altri, trasporto 
di oggetti a distanza ecc. 

La scienza ha dimostrato che tutti questi fenomeni 
sono preceduti o accompagnati dallo sforzo nerveo mu¬ 
scolare del medio, per cui si capisce lo stato vario di 
tensione dei suoi elettroni vorticosi nerveo muscolari, 
che a guisa di pulsazioni intermittenti e non sotto forma 
di pressione fissa e continua, è capace .di agire più o 
meno meccanicamente sull’etere, e mediante questo su¬ 
gli elettroni vorticosi dei corpi, comunicando ad essi mo¬ 
vimento e peso. 

Ed ecco spiegato quello che la scienza ha dimo¬ 
strato, cioè che 1’ energia medianica ha per sorgente 
1’ organizzazione nervosa del medio, che essa può 
variare ed è capace di intensificarsi con un graduale al¬ 
lenamento, che è latente in tutti noi, perchè non è che 
la nostra energia vitale, da me chiamata energia nervosa 
perchè si elabora particolarmente nel sistema nervoso che 
è l’organo il quale con la sua maggior perfezione pone noi 
in prima fila nella scala degli esseri viventi ed è l’organo 
regolatore di tutti gli altri. Ed ecco spiegato quello che 
la scienza da tempo ammette e che si riassume nel bel 
concetto dello Stoppali i, cioè che una molteplice energia 
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si cela dovunque in tutti i corpi, in tutte le molecole, 
in ogni elemento primordiale della materia : in questo 
senso anche la materia può dirsi animata e tutto l’uni¬ 
verso è vita. 

L’ orientazione degli elettroni vorticosi nerveo-musco- 
lari in seguito agli speciali sforzi del medio nello stato 
medianico, può essere facilmente compreso, quando si 
pensi che molta parte dei fenomeni viventi, vegetali od 
animali, è orientazione molecolare. 

Dalle patelles e aciinies che, dopo aver errato sulle 
roccie, sanno ritornare al loro posto preciso, dai colombi 
viaggiatori che, lanciati nello spazio, ritornano anch’essi 
al loro punto di partenza, da tutta una serie di fenomeni 
affini, siamo costretti ad ammettere che tutti questi es¬ 
seri viventi, trovano nell’ ambiento sia esso solido od 
aereo, le condizioni del loro orientamento la loro vera 
bussola direttiva, in altre parole tutti quegli eccitamenti, 
quelle sensazioni che stimolano il loro apparato nerveo- 
muscolare ad orientarsi in una data direzione. 

Così il girasole che volge sempre il suo capo verso il 
sole, i gigli che s’ inchinano dalla parte donde viene la 
luce, i fiori dei vasi che si voltano sempre verso la fi¬ 
nestra, le foglioline di certe piante che, nella posizione 
diurna hanno le loro superfìcie espanse e allargate in un 
piano, e nella posizione notturna le foglioline ripiegate 
su se stesse, coprendosi variamente e volgendosi ora in 
alto, ora in basso e lateralmente, insomma tutti i movi¬ 
menti periodici di certe piante, per cui si producono que¬ 
gli stati che si sogliono indicare coi nomi di veglia e 
sonno, provano ad evidenza che gli eccitamenti, tra 
cui in prima linea i luminosi, fanno muovere, o per me¬ 
glio dire orientano in un dato modo i loro elementi vitali 
protoplasmatici. 

E certi soggetti che con la loro presenza fanno oscil¬ 
lare i magnetometri indicano che possiedono una polarità 
magnetica, e certi altri sui quali il magnetizzatore, come 
vidi fare io stesso in teatro per es. dal Grosso, può 
esercitare fenomeni di attrazione indietro, o laterale, o 
in avanti, indicano che hanno ottenuto la stessa polarità, 
cioè orientazione del magnetizzatore. Infine l’influenza 
della calamita su certe persone consistente non soltanto 
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in fenomeni di freschezza, di formicolio ecc. ma di con¬ 
tratture, di sonno, di trasporti di movimento e di sensi¬ 
bilità, indica che, negli elementi ncrveo-muscolari di 
tali persone è avvenuta una modificazione per rispetto 
alla loro orientazione e attività funzionale, perchè le 
orientazioni degli elementi molecolari della calamita de¬ 
terminano, nello spazio, lince di forza la quale si tra¬ 
smette ai suddetti corpi, orientandone a sua volta gli 
elementi molecolari. 

Ma la fenomenologia medianica non si limita al tra¬ 
sporto vario di oggetti, ad azioni meccaniche a distanza, 
al sollevamento del medio ; vi sono anche le così dette 
materializzazioni, cioè la presenza di corpi aventi una 
certa organizzazione, corpi di esistenza transitoria se vo¬ 
lete, ma indubbia, corpi che possono venire fissati nella 
lastra fotografica come si è proceduto attualmente su va¬ 
sta scala, ottenendone fotografie anche molto nitide ed 
espressive. 

Come la teoria del prof. Marco potrebbe spiegare 
queste materializzazioni? Qui il campo si complica. Non 
sono più urti, dilferenze di pressione di etere ; sono corpi 
materiali funzionanti, che si formano rapidamente e ra¬ 
pidamente scompaiono, non lasciando traccia di loro, ma 
solo una prostrazione notevole del medio, quella prostra¬ 
zione che segue sempre nel medio ad ogni sua aziono 
meccanica. Ciò proverebbe già che anche questo corpo 
materiale deve emanare da lui, deve essere una sua for¬ 
mazione. 

Come spiegare questo fatto ? 

Al prof. Marco, come del resto a tutti coloro che non 
li hanno visti, questi fenomeni appaiono tanto straordi¬ 
nari che sarebbero quasi indotti a dubitare della loro 
realtà, ricorrendo al trucco od all’ allucinazione. 

Ma poiché la loro esistenza è certa dalla, fotografia, il 
prof. Marco è costretto logicamente ad ammettere non 
più soltanto urti o differenze di pressione, ma emissione 
di elettroni vorticosi, da parte del medio per il fenomeno, 
d’altronde dimostrato, della radio attività, ad aumentare 
la quale può anche contribuire l’etere che il medio ri¬ 
ceve dai suoi collaboratori formanti la catena. Di più, 
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gli elettroni vorticosi emessi dal medio, tenderebbero a 
disporsi in modo da imitare le forme volute dal mede¬ 
simo. Anzi a questo proposito, cosi si esprime il prof. 
Marco : « La tendenza a riunirsi si manifesta già negli 
inerti granelli e filamenti di polvere natanti nell alia, i 
quali si veggono cadere lentamente e raccogliersi sui 
pavimenti delle camere e degli armadi in fiocchi, come 
se reciprocamente si attraessero. Quindi non deve fare 
meraviglia che gli elettroni vorticosi, anche in grazia 
del loro moto rotatorio, tendano ad aggrupparsi in si¬ 
stemi, o cumuli più o meno complicati, dipendenti dalle 
loro rotazioni. » 

La teoria spiritica del medianisrao spiega in un modo 
suo speciale, come tutti sanno, le materializzazioni ; sono 
le anime dei defunti, i rappresentanti della vita dell’ al 
di là, centri dinamici in altre parole, che sussistono dopo 
la morte, e che il medium nel suo stato speciale di trance, 
viene a richiamare neH’ambiente medianico, e come ta¬ 
luni ammettono, a rendere più consistenti, e quindi pal¬ 
pabili e talora visibili, rive.stendoli in quel momento di 
una parte della sua sostanza radiante. 

Come si vede, in fondo, anche taluni spiritisti, i più 
colti, non ammettono l’intervento degli spiriti senza il 
medio : cioè il medio entrerebbe sempre nella produzione 
dei fenomeni di materializzazione, come richiamo e se¬ 
condo alcuni anche come compartecipazione materiale. 

Dal canto mio, finché la scienza non abbia dimostrato 
che gli spiritisti hanno ragione, speeialmente con la di¬ 
mostrazione sperimentale ÓlqW€ iutononiki assoluta del fan¬ 
tasma dal medio, io mi conservo positivista. La mia 
teoria sulle materializzazioni è stata da me illustrata am¬ 
piamente nei miei due libretti : « Medianita di Eusapia 
Paladino» e «Scienza e Spiritismo». Io credo che la 
nostra energia vitale, nel medio durante lo stato di trance, 
per il lavorio particolarmente intenso dei suoi centri 
nervosi, acquisti la proprietà di irradiarsi aH’esterno in 
toto. 

Questa energia vitale, o energia nervosa come propor¬ 
rei di chiamarla, possiede dumiue, non saprei come 
dire diversamente, raggi meccanici o fisici, e raggi sen¬ 
sitivi 0 psichici. Questi raggi vengono regolati diretta- 










mente o indirettamente dal medio nella loro azione e la 
loro plasticità, a cui si devono le materializzazioni, viene 
aiutata anche dalle modificazioni fìsiche che essi ricevono 
neH’amhiente esteriore : sarebbe come un’energia che si 
condensa momentaneamente acquistando anche tensione 
ed elasticità. 

La prova dei miei asserti risulterebbe a mio avviso 
dalle seguenti osservazioni sperimentali : 

1. Le materializzazioni lasciano prostrato il medio come 
gli altri fenomeni meccanici da lui prodotti, anzi più 
ancora, quindi sono anch’ essi una sua produzione, anzi 
più elaborata. 

2. Le materializzazioni sono temporanee, fugaci, per¬ 
chè dipendono da un quid emanato dal medio che non 
può durare a lungo per la fatica stessa che nel medio 
ingenera, precisamente come uno sforzo umscolare. 

3. Le materializzazioni sono più o meno compiute o 
perfette, il che indica appunto un lavoro variamente in¬ 
tenso da parte del medio, secondo le condizioni sue neu¬ 
rologiche del momento. 

4. Le materializzazioni avvengono sopratutto in date 
condizioni di luce, di igrometria, di temperatura dell’am¬ 
biente, appunto perchè alla plasticità del materiale con¬ 
corrono gli agenti fisici esteriori. 

Ecco perchè io proporrei che la teoria positiva o ma¬ 
teriale del medianismo, fosse chiamata teoria neuro-fisica 
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